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I tedeschi la chiamano 
Trivialliteratur o infralite-
ratur; i francesi hanno co
niato i termini paralittératu-
re e contrelittérature; in 
italiano si parla di lettera
tura bassa, popolare, di con-

/ sumo, di massa. L'abbon
danza lessicale indica bene 
sia la complessità del feno
meno sia lo stato ancora -
provvisorio degli studi che 
10 riguardano. Si ti atta in
fatti di una serie di voca
boli usati più o meno sino
nimicamente per designare 
tutte le forme di espressione 
letteraria diffuse tra un -
pubblico non specialistico at
traverso i mezzi industria
lizzati di comunicazione cul
turale. Il regno della quan
tità, dunque, inteso conio se
parato e divergente rispetta 
a quello della qualità pura, 
della ricerca originale: o al
meno, di ciò che puro e ori
ginale viene giudicato dagli 
appartenenti alle élites della 
cultura superiore. 

Per lungo tempo, la stos
sa presenza imponente di 
una letteratura rivolta alla 
fruizione più larga »» stata 
ignorata day!' studiosi, ti
pico esempio di rimozione, 
dovuta alla cattiva coscien
za di intellettuali d'orien
tamento non solo tradizio
nale ma magari anche pro
gressista, partecipi ancori 
del pregiudizio aristocratici-
sta secondo cui tutto quanto 
si pone alla portata del 
« volgo » è perciò stesso in- ' 
degno d'attenzione. Non per 
nulla ì primi avvìi all'esa
me analitico di <iuesta real
tà sono venuti da due cam
pi disciplinari di formazio
ne recente, la sociologia e 
la semiologia. Maggior ri
luttanza l'hanno dimostrata, 
soprattutto in Italia, proprio 
coloro che avrebbero dovu
to sentirsi più direttamente 
chiamati in causa, cioè sto
rici e critici letterari ; ma è 
poi ovvio che appunto qui 
mentalità paleoumanistica e 
eredità estetiche dell'ideali
smo conservassero maggior 
peso. 

A fare il punto sulla si
tuazione attuale e comin
ciare a mettervi ordine è sta
to dedicato un interessante 
convegno sulla « Letteratura 
di consumo », svoltosi a Trie
ste nei giorni 12, 13, 14 scor
si. per iniziativa dell'Istituto 
di Filologia Moderna del
l'università triestina e del
l'Istituto di Romanistica del
l'università di Klagenfurt, 
diretti rispettivamente da 
Giuseppe Petronio e Ulrich 
Schulz-Buschhaus. 

Due aspetti meritori del
l'organizzazione dei lavori 
vanno anzitutto sottolineati. 
11 primo è il loro carattere 
internazionale e interdisci
plinare: al convegno hanno 
partecipato studiosi italiani 
e austriaci e tedeschi, spe
cialisti di varie letterature 
europee moderne, assieme a 
filologi romanzi, latinisti, 
storici dello spettacolo, so
ciologi, filosofi del linguag
gio e dell'arte. Ne sono nati 
un confronto delle idee e 
uno scambio di esperienze 
particolarmente ricchi, an
che perché (ecco il secondo 
aspetto da sottolineare) il 
testo riassuntivo delle co
municazioni era stato distri
buito in precedenza. 

Al centro del dibattito è 
stata la distinzione propo
sta da Petronio fra lette
ratura di consumo e di mas
sa. La prima viene definita 
come una ripresa banaliz
zata dei modelli suggeriti 
dagli scrittori che inaugura
no un genere, una tradizio
ne, una moda. E' quindi fe
nomeno che si verifica in 
tutte le epoche e a tutti i 
livelli, si tratti del petrar
chismo o della poesia arca
dica o del romanzo storico 
o anche dell'avanguardismo, 
oltre che dei filoni giallo, 
rosa, fantascientifico ecc. La 
seconda invece riguarda spe
cificamente la modernità e 
denota, senza alcun conno
tato spregiativo, l'insieme 
delle opere che con diverso 
grado di intensità riflettono 
le esperienze individuali e 
collettive, i comportamenti 
sociali e le strutture psichi
che dei cittadini della ci
viltà iì, massa. All'interno 
di questa produzione occor
rerà poi distinguere fra i 
testi che presentano un'indi
vidualità spiccata, p ir ri
volgendosi a interlocutori 
massificati, e quelli che si 
limitano ad adeguarsi alle 
richieste del largo consumo. 
Va comunque tenuto presen
te che la letteratura di ran
go inferiore non è mai un 
fatto soltanto passivo, ma 
può reagire su quella di mi
glior qualifica. 

Per parte sua. l'austrìaco 
Schulz Buschhaus ha ripreso 
ì termini della questione, 
esaminando il rivolgimento 
avvenuto nella concezione 
della letteratura con ii pas
saggio da una società ari
stocratica preborghese a una 
società dominata dalla bor
ghesia. Prima della rivolu
zione b<irahese l'attività let
teraria è strutturata retori
camente secondo un criterio 
che riguarda sia lo stile sia 
i contenuti. In alto si col
locano i testi che rappresen
tano, con solennità di scrit
tura, nei generi dell'epica, 
della tragedia, della lirica, 
personaggi e vicende relativi 
alla vita delle classi supe
riori; in basso le opere che 

Industria culturale e constimi 

Quei romanzi 
fatti in serie 

Come la critica affronta le modificazioni 
dell'espressione letteraria e il suo rapporto con il 

pubblico nella società di massa 

Una vecchia illustrazione dei < Romanzi del peccato, della perdizione e del delitto > di Ca
rolina Invernizio 

con elaborazione formale al
trettanto accurata, ma su un 
registro discorsivo, espongo
no casi attinenti la realtà 
quotidiana e anche l'esisten
za dei ceti subalterni. Que
sta bipartizione non implica 
però un atteggiamento dif
ferenziato nei confronti dei 
destinatari, tale .da selezio
narli classisticamente: il 
pubblico della tragedia clas
sica è lo stesso della com
media. 

Con l'avvento della bor
ghesia la vecchia scala ge
rarchica decade; le modeste 
peripezie di un'umanità sen
za storia assurgono a livel
lo di dramma, mentre i ri

tratti dei grandi della terra 
possono esser proiettati in 
luce ui ridicolo. Ai concetti 
di alto e basso subentrano 
quelli di innovazione e imi
tazione: le opere in cui 
prevale un'indole ripetitiva 
confluiscono nella Trivialli
teratur, quelle dotate di 
un carattere di novità, di 
rottura, di creazione per
sonale costituiscono la let
teratura d'arte. E' dal culto 
per l'originalità assoluta che 
discende il disprezzo - verso 
ogni esperienza letteraria 
che utilizzi schemi non ine
diti, in quanto più facilmen
te assimilabili da un pub
blico di massa. 

Al convegno triestino la 
discussione si è insomma 
concentrata sugli elementi 
di discontinuità, ma anche 
di continuità rispetto al pas
sato, che caratterizzano il 
ruolo assunto dalla lettera
tura nel mondo borghese. 
Su questo orizzonte decisivo, 
forse maggiore spazio avreb
be tuttavia potuto avere una 
riflessione sull'industria cul
turale, nel suo doppio ordi
ne di effetti. Per un lato 
infatti essa non già depri
me ma galvanizza il dina
mismo dei processi inven
tivi, in ossequio all'esigenza 
di offrire prodotti sempre 
diversi a un pubblico in evo

luzione; contemporaneamen
te però stimola anche lo 
sfruttamento di moduli ite
rativi, necessario per la dif
fusione profonda nel mer* 
cato culturale. <-

Dalla parte degli scrittori, 
ciò significa che il letterato, 
l'artista si configura come 
un produttore di beni quali
ficati, dotato d'una sua re
sponsabilità autonoma della 
quale risponde solo ai let
tori; ma perché il suo sta
tuto professionale abbia rea
lizzazione concreta, in ter
mini di economicità, gli vie
ne richiesto di uniformare 
il suo lavoro alle attese più 

, scontate e prevedibili di un 
pubblico medio, neutralmen
te indifferenziato. Da questa 

| contraddizione deriva la frat-
I tura fra i laboratori artisti

ci dove hanno luogo le spe
rimentazioni ininterrotte 
dell'avanguardia, e le offi
cine in cui ai svolge la lavo
razione in serie dei prodot
ti di consumo. 

Il rischio dello sperimen
talismo consiste nell'insegui-
re una trasgressività inno
vata fine a se stessa; l'equi
voco della produzione di 
massa sta nel confondere la 
diffusione dell'oggetto let
terario con la democratizza
zione dei suoi caratteri co
stitutivi. L'impegno di una 
letteratura autenticamente 
democratica non può allora 
non esser volto a superare 
queste false antitesi: quindi 
a reperire gli strumenti for
mali atti a suscitare in un 
pubblico nuovo o rinnovato 
una consapevolezza adeguata 
dei bisogni e dei valori este
tici di cui è portatore. 

E ciò suppone che il con
senso dei lettori non venga 
catturato con imposizioni di 
prestigio autoritarie, da va
te dei tempi nuovi, né con 
appelli paternalistici al coin
volgimento emotivo, ma con 
tecniche di linguaggio tali 
da sollecitare un moto di 
riconoscimento criticamente 
partecipativo. Certo, il pro
blema è di straordinaria am
piezza, e i discorsi da fare 
ancora lunghi. Si può intan
to compiacersi dell'occasio
ne ulteriore per approfon
dirli costituita dal nuovo 
appuntamento fissato a Trie
ste, per un convegno dedi
cato a un altro tema deter
minante; il rapporto tra 
storia l«?tteraria e forme ar
tistiche ' subalterne. 

Vittorio Spinazzola 

Una lettera di Giulio Cerreti e la risposta di Giorgio Amendola 

Il partito non è un 
tribunale ideologico 
Caro Direttore. 

Giorgio Amendola ha da sempre il 
vezzo gioì unite di tirare sassi in pic
cionaia nascondendo la mano. Ancora 
una tolta quest'impressione Vito rice
vuta leggendo l'articolo apparso su l'U
nità del 27 settembre e che ha per 
titolo: IL PCI PARTITO NON-IDEO-
LOGICO. 

Egli confonde di proposito il tutto 
con la parte, il Programma politico 
a lungo termine con l'ideologia che lo 
ispira necessariamente. Un Programma 
privo di presupposti ideali e culturali. 
quindi non ideologico, a che servireb
be? Sarebbe utile solo a fare dei giri 
di valzer politici e non a dare un con

tenuto socialista alta tolta che condu
cono i lavoratori. 

Ci sarebbe da stare allegri se il Par
lilo, a oltre cinquantanni dalla sua 
fondazione rinunciasse ad avere come 
bussola il materialismo dialettico. Al
tro che andare alla ricerca di sfuma
ture per digerire la dura lezione di 
Marx e di Lenin. Qui si tratterebbe 
addirittura di rinunciare alla funzione 
di classe che è propria del partito co
munista ed alla scelta di una via qual
siasi al socialismo. 

Che nel nostro partito ci siano dei 
teorizzatori di tanta abiura è fuori dub
bio. Manierosi sono oggi gli intellet
tuali che militano onoratamente nel par

tilo comunista, ma che hanno una vi
sione idealista, se non addirittura me
tafisica e religiosa del mondo. Nulla 
di scandaloso in ciò purché i «i non
seguaci » del materialismo dialetticti 
non riescano ad imporre le loro aber
razioni ideologiche a tutto il partilo. 

Giorgio Amendola, per altri versi pò. 
litico di grande sensibilità, sarebbe be
ne che, avanti di sputare sentenze che 
possano mandare in solluchero un La 
Malfa, ma potrebbero provocare lare-
razioni nel tessuto comunista, riflettes
se due volle prima di farlo; e poi ci 
rinunciasse. 

Giulio Cerreti 

Il compagno Giulio Cerre
ti ha partecipato al V Con-
jsrc.«jo ed ha approvato l'ar
ticolo 2 dello Statuto, con
servato anche al XIYr Con
grego , che dice: « P o w m o 
ibernerei ai Partito comuni-
Ma italiano i cittadini che ab
biano raggiunto il diciottesi
mo anno d'età e che — in
dipendentemente dalla r.i77a. 
dalla fede religiosa e dalle 
convinzioni filolofiche — ac
cettino il programma politi
co del partito e *i impegnino 
ad o|»erare per realizzarlo ». 

Il « Partito nuovo > indi
cato da Togliatti a Firenze. 
nel di»cor«o pronunciato nel 
«cltemhrc ilei ' I l nel teatro 
della Pergola. pre\edeva I' 
adc«ione al partito di tutti 
coloro che ne approvavano 
il programma politico, qua
li che ne fo-f«ro le opinioni 
filo*ofiche e religione. Sulla 
ba«e di que«ti criteri il par
lilo nuo \o raccolte oltre al 
nucleo di comnni*tì educati 
agli in«egnamenti di Marx, 
di Lenin e (dicevamo in 
quei tempi) di Stalin, an
che aderenti che *i dichia
ravano po«ili \ i ' l i , ideali"ti o 
cattolici. Da qnel momento 
il parlilo non ebbe più nna 
sua ideologia officiale — in
tendendo per ideologia un 
pernierò fi!o«ofico c o r n i c i a 
to in ano schema fi«*o. co
me era indicalo dal IV ca
pitolo della Storia del Pf.US 
di Sialin — e tanto meno 
quella del « materialismo dia
lettico ». Ca*o mai la «uà 
era l'ideologia deH'anlifa»ci-
•mo, «econdo l'e«pre*«ione di 
Togliatti, cioè un pensiero 
politico naio nel cor-o del
la lolla democratica contro 
il fa«ci«mo. 

Ciò non .«ignifica che nel 
P.C.I. i marxisti - leninisti 

•vc**cro pcr.«o le loro con
vinzioni e dimenticato gli 
insegnamenti ricevuti. Biso
gna dire anzi che il quadro 
dirigente, Moncamente For
mato dal P.C.I. nella illega
lità. era composto da com
pagni convinti della «ii|icrio-
rità scientifica del marxi-mo 
e del leninismo, educati nel
le «ruote internazionali di 
Mo*ca ed in quelle carcera
rie. Ouc«lo quadro tenne 
ferinamente la direzione ilei 
partito, a volte in forme 
e»tremamente rigide ed au
toritarie, fino alI'VIII Con
grego . E questo quadro ha 
«apulo assolvere il «no com
pito ed ha operato in modo 
che il programma politico 
ilei partito rorri*ponde«i* ad 
una linea di pensiero mar-
xista-lenini«la. Ma il mar-
xi«mo-lenini«mo non era 1" 
ideologia ufficiale di mito il 
parlilo. Cerreti conosce be
ne quei membri del C.C. che 
non accettavano la filosofia 
del « materialismo dialetti
co ». Bi»ogna dire che in 
quel periodo la circolazione 
delle idee è «lata *pe««o osta
colala dalla prele«a di im
porre a tulli i comunisti 
certe posizioni non teorica
mente giustificate (ca«o Ly-
senl«o). 

Oggi Io sviluppo del par
li lo ha perme«so l'entrata di 
forze nuove che portano al
tre esigenze intellettuali ed 
altri orientamenti e che. le
gittimamente, non accettano 
preclusioni di-criminalorie. 
Si sono create così le pre
messe di una più vivace ed 
a|ierta lolla cnllurale e po
litica nel partito. I,a presen
za di correnti ideali che re
spingono lo Morici«mo di 
Gramsci e di Togliatti, ri
chiede, naturalmente, una 

più ferma difesa di un pa
trimonio culturale prczin-o 
per la vita del partito, di m i 
«culo tutto il valore, come 
ho cercalo di dimostrare ut-I
la mia • Storia del P.C.I. ». 
Sono convinto della neces
sità di una lotta coerente 
ronlro le posizioni dei • non 
.««'gitaci » del materialismo 
dialettico, ma questa lolla 
deve svilupparsi in piena li
bertà. 

Cerreti non trova « nulla 
di «candalo-o • nel fatto che 
militino «onoratamente» nel 
partito comunista « intellet
tuali che hanno una visione 
idealistica, -e non addirit
tura religiosa del mondo ». 
Gli basta che non rie»cano 
ad imporre le « loro aber
razioni ideoloeirhe nel par
lilo ». Si crcerebliero. allo
ra. «e vi fossf questa preli
minare a"ieurazionc. due ca-
lesorie di militanti, i segua
ci del materialismo dialetti
co. chiamati ad assicurare I' 
elaborazione del programma 
politico, e ali altri, che del>-
bono accettare tali elabora
zioni. 

Sono posizioni. qne*te. già 
superale dal VII Coneremo. 
quando sì riconobbe, in quel 
rinnovamento, che lutti i mi
litanti dovevano conoscere ed 
elaborare la linea politica 
del PCI. Oggi «i tratta di al
largare questa partecipazione. 
e non di restringerla, per
mettendo a tutti, quale che 
«ia la loro posizione filoso
fica. di recare in piena li
bertà il loro contributo. Stia 
tranquillo il compagno Cer
reti. Sono talmente convin
to della superiorità del pen
siero marxista e della forza 
degli insegnamenti dì Gram
sci e di Togliatti, da essere 
persuaso che nel parlilo le 

correnti idealiste o neo-irra
zionali non prevarranno. Ma 
ciò non avverrà |>er discrimi
nanti preclusioni apriori-ti-
rlie. ma |HT una reale su
periorità culturale delle no
stre po-izioui e |»er la loro 
corrispondenza alle IUTP»»Ì« 
là reali della bitta ili cla—e 
nel nostro paese. 

Cerreti mi deve dare atto 
rhc «ili fronte ideale della 
lolla ronlro le tendenze non 
-loriri-le io non manco di 
(•allenili, ma trovo legittima 
e fondala la pre-enza di al
tri interlocutori che *i ri
chiamano ad altre scuole di 
pensiero. clic rc-pinson» 
Marx o — piuttosto — lo 
interpretano in modo diver-
-o (e riduttivo) da quello 
che abbiamo fallo noi. 

Ci sono alcune critiche 
personali clic non po-*o ac
cettare. «enza replicare ad 
un vecchio compazno ed 
amico come Giulio Cerreti. 
Kgli non mi può accusare di 
. voler gettare «a—i in pic
cionaia na-condendo la ma
no ». I lo «empre condotto la 
mia battaglia a vi-o a|>erlo. 
assumendomi tulle le respon
sabilità ed arrenando -em
pre disciplinatamente le de
risioni del parlilo. Io non 
pretendo di « «pillare senten
ze ». cerco di riflettere non 
due volle, ma dieci volle pri
ma di prendere po*izione. 
ma non rinuncerò, come vor
rebbe il compagno Cerreti. 
finché ne avrò la forza, a 
dare il mio pcr-onale contri
buto a quella battaglia idea
le e politica che .-ola può 
dare al partito piena coscien
za della sua fnnzione. 

Giorgio Amendola 

Un9inchiesta sui giovanissimi in Francia 

Gli adolescenti 
che dicono «bof » 

Da sondaggi e interviste resi noti dal « Nouvel Observateur » esce l'immagine 
di una generazione apparentemente libera da tabù e lontana dalla politica: 
ma una attenta lettura dei dati sembra smentire questa interpretazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — «Bo/>: più che 
una esclamazione vera e pro
pria è un moto delle labbra, 
uno di quei suoni difficilmen
te traducibili in segni con
venzionali, cioè in scrittura, 
che la fumettistica america
na ha reso correnti nel les
sico giovanile, insieme 
a fKirole come « smak » 
per un bacio « crack » per 
qualcosa che si sfascia. 
< smash » per un diretto al 
mento. « Bof » è un suono di 
sufficienza che confina col ri
fiuto. Non è ancora entrato 
nel dizionario sempre aggior
nato dell'Académie Frangaise 
ma prima o poi, «j può esser
ne certi, sarà preso in con
siderazione dagli « immortali » 
che vi siedono. 

Per ora, intanto, il « Nou
vel Observateur » ne ha fat
to la bandiera, la parola d'or
dine di tutta una generazio
ne. quella che va dai 13 ai 
17 anni, dedicandole una va
sta inchiesta a base di son
daggi e di interviste raggrup
pate appunto sotto il titolo 
generale di « Generazione 
bof »: che vuol dire — ci 
spiega Jean Daniel in uno di 
quei rapidi saggi introduttivi 
dovè la sua capacità di ge
neralizzare e di tirare conclu
sioni universali fa sempre mi
racoli — una generazione « fi
nalmente liberata da tutti i 
tabù sessuali e razzisti », più 
preoccupata «di libertà che 
di successo, di felicità che di 
gloria, di creazione individua
le che di sacrificio colletti
vo », una generazione « senza 
rivolte ma senza illusioni ». 
che non ha conosciuto la re
sistenza, la guerra d'Algeria 
e il maggio 1968. per la quale 
De Gaulle è un mostro del 
quaternario, il papà che rac
conta per l'ennesima volta co
me occupò l'Odeon nel famoso 
« maggio di fuoco », un noio
so ex combattente e che esplo
de in un « bof » disincantato 
quando le si parla di partiti 
e di politica. 

Ricordiamo, per averla se
guita quasi un ventennio fa 
sulle colonne dell'Express una 
inchiesta condotta da Fran
casse Giroud. poi raccolta in 
un volume diventato celebre 

i col titolo profetico di «La 
nouvelle vague»: con meno 
pretese sociologiche, ma con 
una grande passione sociale 
e politica, Francoise Giroud 
aveva colto allora, nel ma
lessere di una gioventù trau
matizzata dalla guerra d'Al
geria. appena cosciente del 
grande sconvolgimento politi
co rappresentato dalla morte 
della Quarta Repubblica e 
dalla nascita della Quinta, che 
si riconosceva sugli schermi 

parigini nei personaggi dei pri
mi film di Chabrol e di Truf-
faut e soprattutto, più tardi. 
nella tChinoise» di Godard, 
i segni premonitori della gran
de esplosione del maggio 1968. 

Il c traguardo 
> radioso » del 2000 

Jean Daniel ha voluto pro
babilmente ricalcare U mo
dello di quella eccezionale im
presa giornalistica per rivela
re cosa pensano, come vivo
no. cosa vogliono i giovani che 
saranno uomini e donne, pa
dri e madri, nell'anno 2000: 
in quel 2000 che è diventato 
un po' U centro della filoso
fia giscardiana da quando — 
impotente a risolvere i pro
blemi degli anni 10 — il pre
sidente della repubblica fran
cese invita vecchi e nuovi fi
losofi, francesi d'ogni età e 
d'ogni censo a riflettere, a 
meditare, ad accettare qual
che sacrificio, compresa la 
disoccupazione prolungata, 
per fare del Duemila il tra
guardo radioso in cui la Fran
cia. superata la Germania. 
sarà nel « plotone di testa » 

— sono parole sue — delle 
nazioni che decidono le sorti 
del mondo. 

E' difficile, ci sembra, ve
dere l'inchiesta del « Nouvel 
Observateur » al di fuori di 
questo € destino nazionale » 
tracciato dal liberal riformi
smo giscardiano. Anzi, siamo 
spinti a restarvi allorché Jean 
Daniel, nel saggio già citato, 
ci afferma che questa «gene
razione bof » è in fondo il pro
dotto « di una collettività i 
cui idoli sono morti, le cui 
ideologie sono in declino e 
i cui valori stanno andando 
a pezzi *: che è poi e sem
pre il leit motiv pseudo cul
turale di una certa sinistra 
europea, derivazione del bi
lancio apocalittico dei nuovi 
filosofi, a sua volta preso a 
spiegazione del « bof » li
ceale. 

E siamo ancora più spinti a 
restarvi quando apprendiamo 
che questi giovani dai 13 ai 
18 anni, questi « sconosciuti 
che vivono in casa nostra » 
sono tranquilli, disprezzano la 
politica perché la considera
no un inutile fardello retori
co, pensano al matrimonio e 
alla famiglia, trovano che la 
società d'oggi va benissimo 
così com'è e che tutt'al più 
può essere migliorata «con 
qualche ritocco » ma senza 
profondi rivolgimenti, che il 
solo uomo a meritare fiducia 
è Giscard d'Estaing e che la 
sola associazione alla quale 
vorrebbero aderire è una as
sociazione per la protezione 
della natura. In breve abbia
mo un ritratto meraviglioso, 
confortante, sciropposo e libe
ral riformista dell'adolescen
te tipo. 

Le differenze che distinguo
no questo adolescente dalla 
generazione precedente, da 
quella dei padri che appar
tennero alla « Nouvelle va
gue » sono molte: il padre cre
deva nella rivoluzione, il fi
glio no; il padre pensava for
se all'automobile quando ne 
bruciava qualcuna sul Boule
vard St. Michel, il figlio cre
de nella motocicletta di gros
sa cilindrata come strumento 
di libertà: il padre faceva i 
primi passi verso la libertà 
sessuale (ricordate lo slogan 
del maggio '68 « Amatevi gli 
uni sugli altri? *), il figlio la 
pratica ogni giorno senza bi
sogno di slogan pubblicitari; 
il padre pensava che la socie
tà dovesse essere modificata 
da cima a fondo, il figlio si 
batteva per la felicità collet
tiva. il figlio crede in quella 
privata e individuale: il pa
dre infine cantava l'Interna
zionale e il figlio è « disco ». 
è « roefc », è « babà », è 
« punk ». 

Qui, a nostro avv'tso. toc
chiamo un aspetto significa
tivo e interessante dell'inchie
sta. La musica, un certo tipo 
di musica, è ciò che col 
lettivizza, galvanizza, unisce 
e divide l'universo degli ado
lescenti, che marca questa ge
nerazione come il cinema di 
Truffaut o di Godard aveva 
marcato quella precedente. 
Gli idoli, a seconda dei grup
pi, delle tendenze, se si è 
« rock » o « punk ». « babà » 
o e disco » sono Gene Vincent. 
Bill Haley, Vince Taylor, op 
pure gli Àsphalt Jungle, i Sex 
Pistols. i Gazoline, oppure 

Jimy Hendrix. Crosby Stili. 
Nash and Young. oppure an
cora Travolta, Cerrone, Donna 
Summer, Amanda Lear. L'im
portante è ballare, vivere in 
un ritmo: la divisione si ope
ra tra violenza e rifiuto del
la violenza, tra stordirsi e so
gnare, tra provocare o in
cantare. D'un tratto questa 
generazione così omogenea, 
casi per bene, secondo il son
daggio preparato dalla SO-
FRES per a «Nouvel Obser
vateur». ci appare molto più 
ricca e diversificata 

Purtroppo, proprio qui Vm-
chiesta si limita a darci dei 

segni di riferimento, dei con
notati culturali ma non a dir
ci il perché di questa straor-

' dinaria, generale, totale ade
sione a questo tipo di espres
sione musicale che è vera
mente il contrassegno di un' 
epoca, il suo marchio distin
tivo. 

Forse la spiegazione è altro
ve, nascosta nelle pieghe con
traddittorie dell'inchiesta e 
nelle perentorie affermazioni 
di Jean Daniel. Vediamo un 
po' da vicino queste cose. Ec
co dei giovani che vengono 
definiti « sessualmente liberi ». 
Ma che tipo di rapporto ses
suale può avere aimto un ra
gazzo di 14 o 15 anni? Non è 
una grossa mistificazione par
lare « della fine di ogni tabù 
sessuale » soltanto perché 
il 97^f degli interrogati affer
ma di aver fatto l'amore al
meno una volta tra i 13 e i 
17 anni? Il che tra l'altro sem
bra smentito allorché, sempre 
su cento interrogati, 76 af
fermano di non aver ancora 
avuto una sola relazione ses
suale. 

Le ragazze sono 
più pessimiste 

Ma c'è di peggio. Ecco il 55 
per cento degli interrogati 
che si dichiara sicuro che sa
rà più felice della generazio
ne che l'ha preceduto. Subi
to dopo, però, « domina la di
sperazione »: il 42% pensa 
che non avrà un lavoro a stu
di finiti, percentuale che sa
le al 45*1 per i figli di ope
rai e al 51^t per le ragazze. 
« nettamente più pessimiste 
dei giovani». Cosa pensa il 
sociologo di questa contrad
dizione? Pensa che in questa 

generazione si sta approfon
dendo una spaccatura « tra la
voro e resto dell'esistenza », 

: tra « vita di scuola e vita fuo
ri della scuola ». 

Qui, se abbiamo capito be
ne, c'è la chiave per capire 
il problema di questi giovani 
che non sono affatto prepa
rati alla vita e alle sue terri
bili realtà, che proiettano in
consciamente i loro fantasmi 
adolescenti al di là del perì
metro scolastico come se lut
to dovesse continuare in un 
rock. E la spaccatura può di
ventare per essi un abisso. 
« Ci si può aspettare di tut
to — scrive uno dei commen
tatori dell'inchiesta uscendo 
dagli schemi prefabbricati e 
dalle manipolazioni generaliz
zanti di Jean Daniel — per
fino l'imprevedibile, da una 
gioventù così collettivamente 
individualista ». 

Certo, se si continua a dire 
che il mondo liberato dalla po
litica è un mondo migliore, 
che gli dei dei padri hanno 
fatto fiasco e che il 2000 ri
solverà tutti i problemi, cosa 
volete che dicano questi ado
lescenti se non un « bof »? 

E poi, è vero anche que
sto? Una settimana fa 10 mila 
liceali, tra i 13 e i 17 anni, 
manifestavano a Parigi contro 
le cattive condizioni di stu
dio, contro un insegnamento 
balbettante e ipotetico, con
tro una scuola alienante e di
staccata dai problemi di ogni 
giorno. Nessuno di loro dice
va « bof ». Afa forse nessuno 
di loro era stato interrogato 
dal « Nouvel Observateur ». 

Augusto Pancaldi 

Nella foto In alto: Il com
plotto rock • Let Clath », eh» 
ha avuto di recente un largo 
tuccetto tra i giovani parigini 
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